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Politica

LA FINANZIARIA
ALLA CAMERA

L’Abacus: il 70% critico sul welfare

15mila pensionati
sfilano a Palermo

— ROMA. Passa la riforma fiscale
del governo Prodi, mentre il collega-
to alla Finanziaria è ormai giunto al-
l’approvazione da parte della Came-
ra. Un’aula anche ieri stipata nei
banchi della maggioranza, vuota in
quelli dell’opposizione. In serata col
recupero degli ultimi articoli accan-
tonati (il 58 su giochi e scommesse,
e il 59 sui fondi chiusi per gli immobi-
li statali) si esauriva il capitolo delle
entrate, cheèquello finale.

Oggi tocca soprattutto ai decreti
legge in scadenza che il governo ha
inserito come emendamenti al col-
legato per la loro conversione in leg-
ge. Operazione duramente conte-
stata dal «presidio» dell’opposizione.
Anche per questo la presidenza del-
la Camera ha severamente esamina-
to i sette decreti ai fini della loro am-
missibilità. E il presidente Violante
ne ha respinti due, più un paio di
commi sul condono edilizio. La so-
stanza è che escono dal collegato, e
quindi si allungano i tempi per il loro
perfezionamento, gli stanziamenti
per rinnovare il contratto dei medici
ospedalieri; il decreto sul pagamen-
to in Bot degli arretrati sulle seconde
integrazioni al minimo in attuazione
di due sentenze della Corte Costitu-
zionale; la nuova disciplina per il
contributo del 10% sui lavoro para-
subordinati e le colla-
borazioni. Si salva in-
vece il decreto sul cu-
mulo tra pensione e la-
voro. Si tratta di que-
stioni che hanno un «ri-
levante peso sociale»,
dice Violante invitan-
do il governo a presen-
tare presto disegni di
legge: saranno garanti-
te corsie preferenziali.
Riguardo ai medici
ospedalieri, il ministro
della Sanità Rosy Bindi proporrà la
consiglio dei ministri di oggi un de-
creto legge che ripristini questo fi-
nanziamento.

Riforma fiscale, dunque, e in sen-
so federalista (ma la Lega non l’ha
votata). Si introduce una tassa regio-
nale, «una tassa nuova ma non una
nuova tassa», diceva il capogruppo
SdMussi. E si ridisegna l’Irpef.

Irep. Siamo nel cuore della rifor-
ma: qui c’è la delega per il riordino
della finanza regionale e locale, la
disposizione più contestata dalle
opposizioni. Il testo, che contiene
l’istituzione della nuova imposta re-
gionale sulle attività produttive e la
nuova curva dell’Irpef, è stato ap-
provato con alcune modifiche: è
stata cancellata la tassa di soggior-
no che i comuni avrebbero potuto
istituire e, come preannunciato dal
ministro delle Finanze, sono state
precisate le aliquote minime e mas-
sime dell’Irpef (rispettivamente al
18-20% e al 46%).

L’arrivo dell’Irep coinciderà con
l’abolizione di alcuni balzelli: i con-
tributi sanitari (che pesano sul co-
sto del lavoro) e la tassa sulla salu-
te, l’Ilor e l’Iciap, la tassa di conces-
sione governativa sulla partita Iva e

la patrimoniale sulle imprese. L’I-
rep, che sarà accompagnata anche
da una addizionale Irpef (0,5-1%,
fissata per i primi due anni dallo
Stato) per compensare l’abolizione
del contributo al Servizio sanitario
nazionale, è un’imposta dalla am-
pia base imponibile a «prova di elu-
sione»: si calcola sul valore aggiun-
to e su imprese, lavoratori autono-
mi e professionisti; per questo, an-
che se il gettito sarà in grado di so-
stituire 6 diversi balzelli, avrà un’ali-
quota bassa, tra il 3,5 e il 4,5%.

L’Irep servirà a finanziare diretta-
mente le regioni - un po‘ come og-
gi avviene con l’Ici per i Comuni - e
peserà sulle attività produttive. Ma,

secondo le Finanze, le sue caratte-
ristiche porteranno ad una riduzio-
ne delle aliquote reali applicate sul-
le imprese: in particolare la nuova
imposta dovrebbe avvantaggiare le
società che danno occupazione,
sono meno indebitate e utilizzano
meno meccanismi di elusione.

Irpef. Alla nuova imposta regio-
nale, per riorganizzare il sistema tri-
butario, è accompagnata la sempli-
ficazione della curva Irpef da 7 a 5
scaglioni. Gli effetti dell’unificazio-
ne al 18-20% delle prime due ali-
quote (ora al 10 e al 22%) per i
redditi al di sotto dei 15 milioni sa-
rà compensato da maggiori detra-
zioni che avranno anche l’obiettivo

di favorire le famiglie numerose. Le
aliquote intermedie della curva Ir-
pef non potranno invece essere
maggiorate.

Buoni pasto. I benefici extra-sti-
pendio, i buoni pasto superiori alle
10.000 lire, l’uso delle auto azien-
dali, i prestiti a interesse zero entra-
no nel reddito e quindi entro certi
limiti sono sottoposti a tassazione
Irpef.

Swap. Si tratta di scambi di titoli
finanziari, compiuti per approfittare
dei minori (o maggiori, se convie-
ne) tassi d’interesse attesi, ovvero
della scadenza in tempi più lunghi.
Ebbene, il governo ha presentato
un emendamento alla Finanziaria
che autorizza il Tesoro ad utilizzare
questo strumento, per ristrutturare il
debito interno ed estero. E con
l’approvazione dell’art.64 si delega
il governo a dare uniformità a tutti i
redditi da capitale.

Concordato di massa. Approvato
l’art.61 del collegato, l’accertamen-
to con adesione potrà essere appli-
cato anche per i periodi d’imposta
per i quali è stato previsto il con-
cordato di massa e lo speciale con-
cordato per il 1994. L’accertamento
verrà esteso a tutti i contribuenti e a

tutte le categorie reddituali.
Case rurali. Novità in arrivo per i

fabbricati rurali. Con un emenda-
mento alla legge Finanziaria, è sta-
ta disposta una revisione dei criteri
di accatastamento di questi fabbri-
cati ed è stato riaperto il termine
per presentare l’accatastamento
degli immobili che hanno perso le
caratteristiche di ruralità.

Forfait per i piccoli. Lo chiama-
no il «forfettone» per le piccole im-
prese, approvato dalla Camera con
l’art.67. È prevista la semplificazio-
ne degli adempimenti contabili per
contribuenti di minori dimensioni e
la determinazione forfettaria dell’I-
va dell’imposta sul reddito. La dele-
ga prevede anche agevolazioni alle
nuove iniziative produttive.

No profit. Via libera della Came-
ra alla semplificazione degli adem-
pimenti contabili per i contribuenti
minori e per la determinazione for-
fettaria dell’Iva, del reddito e delle
imposte per questa categoria di
contribuenti. L’approvazione degli
articoli 67 e 68 comporta tra l’altro
una delega al governo al riordino
della disciplina tributaria degli enti
non commerciali e delle associa-
zioni non lucrative di utilità sociale.

E al Senato
il governo
incassa tre voti
di fiducia

ANGELO FACCINETTO— MILANO. Quindicimila pensio-
nati, da tutto il centro-sud (una nave
solo dal Lazio), in piazza a Palermo,
davanti alla sede della presidenza
del Consiglio regionale dove ha par-
lato il leader dello Spi-Cgil, Raffaele
Minelli. Un altro migliaio, dalle regio-
ni del nord, al teatro Nuovo di Mila-
no. E un obiettivo comune: innovare
e rendere più efficiente ed efficace lo
stato sociale. E, allo stesso tempo,
pretendere certezze. Cominciando -
proprio in questi tempi di Finanzia-
ria - dalla difesa della sanità pubbli-
caedella riformadellepensioni.

Perché loro, i pensionati aderenti
allo Spi-Cgil o alla Fnp-Cisl o alla
Uilp-Uil, adesso sono davvero stan-
chi - come sottolinea dal palco del
Nuovo la segretaria dei pensionati
della Cisl lombarda, Luigia Alberti -
«di avere la sensazione di essere trat-
tati come inquisiti da cui bisogna far-
si dare indietro le tangenti prese».

Così vanno bene le riforme. Per-
ché oggi - spiegaMariaGuidotti della
segretaria nazionale dello Spi - le ri-
sorse per lo stato sociale vengono
spesso utilizzate malissimo, tra spre-
chi, sovrapposizioni e inefficienze,
mentre alcuni provvedimenti della
Finanziaria tesi a contenere la spesa

sanitaria - è il caso della regolamen-
tazione del rapporto di lavoro, tra
pubblico e privato, dei medici - sono
condivisibili. Ma la contrattazione
deve «avvenire soprattutto a livello
regionale». E i cardini del welfare sta-
tenon devonoessere toccati.

Lombardia, un’ora di sciopero

Invece, quando si parla di riforma
di stato sociale - da parte imprendi-
toriale e della destrapolitica - si parla
subito di tagli alla previdenza e al-
l’assistenza. Così, in Lombardia, è
sotto accusa la proposta della giunta
di centro-destra di Roberto Formigo-
ni che in tema di sanità ha imbocca-
to subito la strada dell’aumento dei
ticket sulle prestazioni diagnostiche
e specialistiche. Mentre in Sicilia, go-
vernata anch’essa dal Polo, ancora
senza piano sanitario regionale, la
giunta taglia - 143 miliardi - sull’assi-
stenza. I limiti entro i quali ci si deve
muovere per il confronto, allora, de-
vono essere chiari. Il primo è che sul-
la riforma delle pensioni, nessuna
verifica deve essere fatta prima del
’98.

Non a caso, proprio contro la pro-
posta Formigoni, il numero uno del-
la Cgil lombarda, Mario Agostinelli,
ha annunciato per fine mese un’ora
di sciopero regionale «di tutti i lavo-
ratori e le lavoratrici». Articolato a li-
vello territoriale e sostenuto da tutte
e tre le confederazioni. E non a caso
il leader nazionale della Uilp, Silva-
no Miniati, ha parlato - su scala na-
zionale - di necessità «di ampliare la
mobilitazione».

Sondaggio Uil-Abacus

E che servano interventi in profon-
dità per innovare e rendere più effi-
ciente lo stato sociale, sembra con-
fermarlo un sondaggio commissio-
nato all’Abacus dalla Uil nazionale. I
dati, resi noti ieri, parlano chiaro. Ad
essere insoddisfatto di come è il
65,7% del campione intervistato.
Contro un 5% di «molto soddisfatti» e
un 27% che soddisfatto lo è, ma solo
«abbastanza». I motivi di questa in-
soddisfazione, però, sono molto di-
versi. Così i lavoratori dipendenti se-
gnalano in particolare la mancanza
di garanzie nel tempo per le pensio-
ni, mentre i giovani in cerca di prima
occupazione, molto meno protetti
dal sistema attuale, lamentano so-
prattutto la mancanza di equità e i
pensionati l’assenza di garanzie sul-
l’assistenza sanitaria. Ma quale potrà
essere la riforma delwelfare italiano?
Il 70% degli intervistati si dice dispo-
sto anche a rinunciare a qualche di-
ritto di oggi pur di garantire uno stato
sociale stabile in futuro. E tra le pos-
sibili rinunce - soprattutto i lavoratori
dell’industria e pubblico impiego -
indicano in primo luogo la revisione
delle pensioni di anzianità. I lavora-
tori dei servizi, invece, preferirebbe-
ro una riduzione degli ammortizza-
tori sociali, mentre chi è in cerca di
prima occupazione è per un aumen-
todei contributi pensionistici.

Risanamentoeprivatizzazionedel
BancodiNapoli, riconversionedelle
areeex siderurgiche diBagnoli e
SestoS.Giovanni e lavori
socialmenteutili. Treprovvedimenti
importanti, attesi, su cui il governo
avevaposto il votodi fiduciaper far
piazzapulitadi una montagnadi
emendamenti ostruzionistici (in
prevalenza della Lega) e che ieri il
Senatohapuntualmente approvato.
Tutti con un’ampiamaggioranza,
comedel restoeraprevedibile.Il
decretoBancoNapoli è stato votatoa
finemattinata. Sul decretoBagnoli la
Leganonhapresoparte al voto.
Dopo labagarreanimatadagli stessi
senatori leghisti e terminata con
l’espulsionediottodi loro (ne
riferiamo inun’altrapartedel
giornale) in serata l’aulaha
approvato il provvedimento sui lavori
socialmenteutili. Rinviato invecead
oggi, permancanzadi tempo il voto
sul ddlBassanini sulla
semplificazioneamministrativa.

Primo via libera al nuovo Fisco
Approvate ieri le nuove norme su Irep e Irpef

Prosegue spedita alla Camera la marcia della Finanziaria.
Anche ieri l’aula, nonostante interruzioni e nuove polemi-
che del Polo, ha approvato una decina di articoli. Il più im-
portante riguarda la discussa delega sulla riforma del Fisco
che introduce la nuova imposta regionale Irep e modifica
l’Irpef. In serata votati gli articoli accantonati nei giorni
scorsi. Per oggi è atteso il voto finale. All’esame dell’aula
anche alcuni decreti in scadenza inseriti nel «collegato».

RAUL WITTENBERG

Il buono pasto
slitta al ’97
Statali
in agitazione

Statalimobilitati per il buonopasto.
Nell’incontro di ieri con i sindacati,
l’Aran, l’agenziaper la
contrattazionenel pubblico impiego,
ha informato sull’impossibilitàdi
erogare i buoni pastoo l’indennità
sostitutivaentro il 1996perun
rilievooppostodallaCortedei conti.
I sindacati hannoperciò chiestoun
incontro colministrodella Funzione
pubblicaBassanini e intantohanno
proclamato l’agitazionedella
categoria. Dal governo i sindacati
attendono inparticolare di sapere se
verràmantenuto l’impegno
sottoscrittoper il pagamentodi una
indennità sostitutivadel buonopasto
pari a9.000 lirenette al giornoper il
periodocompreso tra aprile ‘96e
marzo ‘97, e la successiva
erogazionedei buoni.
In assenzadi risposte rassicuranti i
sindacatiminaccianoazioni di
sciopero.

Secondo una simulazione, la stangata fiscale produrrebbe un taglio dei redditi di 100.000 lire mensili

Il Tesoro: pericolosa una super-eurotassa
— ROMA. Proprio nella stessa gior-
nata in cui il governatore di Bankita-
lia Antonio Fazio sembra voler rassi-
curare gli italiani, affermando che i
tagli alla spesa non produrranno ef-
fetti recessivi, arriva uno studio mes-
so a punto dal ministero del Tesoro
che spiega, tra l’altro: che la mano-
vra porterà sotto la soglia di povertà
30.000 famiglie italiane; che verran-
no penalizzati più i lavoratori dipen-
denti che i lavoratori autonomi; che
grazie al «contributo straordinario
sui redditi per l’Europa» il conto che
gli italiani dovranno pagare si aggire-
rà in media sulle 100.000 lire al me-
se, 1.200.000 l’anno.

Uno studio tutto sbagliato

Il vero e proprio paradosso è che
lo studio da cui si evincono queste
conclusioni - lo ha confermato ieri il
sottosegretario al Tesoro Laura Pen-
nacchi, che ha presentato l’indagine
nel corso di una conferenza stampa
- di fatto non ha grande utilità. La si-
mulazione sugli effetti redistributivi
della Finanziaria elaborata da un
gruppo di lavoro coordinato dal Te-
soro, infatti, si basa su ipotesi quanti-
tative superate dai fatti. Primo, per-
ché si prende in considerazione la

manovra così come è entrata in Par-
lamento agli inizi di ottobre: dunque,
nei calcoli non si tiene conto dell’al-
leggerimento del rincaro dell’Ici e
soprattutto dell’incremento degli as-
segni familiari. Secondo, perché del
pacchetto di entrate e tagli da 62.500
miliardi lo studio sceglie di conside-
rare soltanto gli effetti di provvedi-
menti per 14.537 miliardi: il resto vie-
ne lasciato da parte perché ignoto o
ininfluente sui redditi delle famiglie
(decretone di fine anno, misure di
tesoreria, lotto e scommesse) o per-
ché giudicato di problematica attri-
buzione (buonuscita statali, pensio-
ni indebite, e così via). E di questi
14.537 miliardi ben 12.500 sono rap-

presentati dal famigerato «contribu-
to straordinario sui redditi». È l’euro-
tassa: per giunta, immaginata nella
sua configurazione più catastrofica,
12.500 miliardi di addizionale sui
redditi Irpefoltre i 20milioni.

In pratica, si può ben dire che la ri-
cerca non è affatto uno studio sugli
effetti della manovra ‘97. Piuttosto, si
tratta di una analisi degli effetti del-
l’applicazione di una «tassa sull’Eu-
ropa» di 12.500 miliardi sui redditi Ir-
pef. Una eventualità ormai esclusa
da Prodi, Ciampi e Visco: come anti-
cipato dal nostro giornale, l’impatto
sull’Irpef si dovrebbe limitare tra i 4 e
i 6.000 miliardi. Il resto delle entrate -
compreso il decretone di fine anno -

verrà da operazioni sulle imprese,
da ulteriori misure antielusione, e
dall’emissione di warrant od obbli-
gazioni convertibili in azioni delle
società in corso di privatizzazione.

Fatta questa lunga ma indispen-
sabile premessa, vediamo più in
dettaglio le conclusioni dello stu-
dio, che pure presenta aspetti inte-
ressanti se si pensa all’impatto sui
redditi di una manovra di tali di-
mensioni. Nel complesso, la Fi-
nanziaria ridurrà rispettando il cri-
terio di progressività il reddito di-
sponibile degli italiani. E così, ci
sarà una riduzione del reddito
dell’1,1% (-20.000 lire al mese)
per quei nuclei familiari con reddi-
to netto pari o inferiore a 30 milio-
ni annui; dell’1,7% per la fascia tra
30 e 45 milioni (90.000 lire) ; del
2,0% per chi guadagna da 45 a 60
milioni; del 2,3% per i redditi tra 60
e 90 milioni; del 2,8% oltre i 90 mi-
lioni (210.000). Considerando la
condizione professionale, la tradi-
zionale evasione fiscale del mon-
do del lavoro autonomo fa sì che
gli autonomi risultino i meno col-
piti in termini di contrazione del
reddito disponibile (-1,53%, pari a
120.000 lire al mese), contro il -

2,05% (80.000 lire) dei pensionati
e il -2,76% (160.000 lire mensili)
dei lavoratori dipendenti. A livello
territoriale, il taglio è maggiore al
Centro-nord (-140.000 lire mensi-
li) che al Sud (-70.000). Come
detto, infine, l’indice di diffusione
di povertà passerà dal 7,10 al
7,26%: in altre parole, 30.000 fami-
glie scenderebbero sotto la soglia
di povertà, cioè la metà del reddito
netto medio nazionale. Anche se,
come detto, il già deliberato au-
mento degli assegni familiari evite-
rà l’allargamento dell’area della
povertà.

Il governatore e i tagli

E intanto, il governatore Fazio non
solo nega che i tagli alla spesa conte-
nuti nel pacchetto della manovra da
62.500 deprimano la domanda, ma
ribadisce che «costituiscono un pas-
so importante per l’eliminazione de-
gli sprechi e delle rendite che si na-
scondono tra le pieghe dei conti
pubblici». Parlando a un convegno,
Fazio però ha ribadito che la stanga-
ta Irpef produrrebbe un’effetto di mi-
nore crescita del reddito disponibile
per il settore privato nel ‘97: del 2%
anzichédel 5%.

Uno studio del Tesoro mostra i pesanti effetti di una «tassa
sull’Europa» da 12.500 miliardi tutta sull’Irpef. Si avrebbe
un calo del 2% del reddito netto degli italiani (circa
100.000 lire al mese), con un «premio» per le fasce del la-
voro autonomo che possono ricorrere all’evasione. E se
non fossero stati aumentati gli assegni familiari, 30.000 fa-
miglie rischierebbero di scendere sotto la soglia di povertà.
Fazio: «Niente effetti depressivi dai tagli alla spesa».

ROBERTO GIOVANNINI

Abbonatevi a


